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UNA NUOVA OPERA DI CARLO SCARPA 
I Nel castello:degli 
I Scaligeri, a'Veronal 
I l'illustre architetto 
} ha messo in eviden­
ti za, con assoluto ri-
I spetto e valorizza" 
I zione dell'ambiente 
I architettonico, una 
' serie di ambienti do­

rè sono presentate, j 
con ̂  grande rigore \ 
formale e secondo 

• una linea critica j 
I moderna, le opere di \ 
I una delle più belle 
I e ricche collezioni \ 

d'arte italiane 
L'ala napoleonica l iberata delle aggiunte e r e s t au ra ta L — — _ _ ___ _ ___ _ _ _ _ —I U n a , a , a c o n ° P e r e d e * Cinquecento veneto 
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Il museo «vivo» di Castel vecchio 
Ancora una volta Carlo 

•Scarpa ci ha dato, a Vero­
na, un musco esemplare. 
Un museo inserito con 
semplicità estrema, ricco 
di aria e di luce, in quel 
complesso organismo ar­
chitettonico che è Castel-
vecchio, tutto proteso luti­
no le rive dell'Adipe che 
il ponte scaligero scavalca 
con la sua grande gobba. 
Sicché un luogo così fo­
sco, tutto fitto di merli, 
torri, mura incise dal tem­
po, si e trasformato in un 
ambiente di estremo rigo­
re formale nel quale le 
opere d'arte, disposte se­
condo una precisa linea cri­
tica, tornano a vivere con 
vigore e pienezza. In so­
stanza, un organismo an­
tico, sbocconcellato, pati­
nato dal tempo, che ha 
riassunto una dimensione 
contemporanea, adatta afl't 
uomini del nostro tempo. 

La storia del castello, 
una delle case più belle 
di Verona, è lunga e com­
plessa. Eretto da Cangran-
dc 11 delle Scale nel'1354 
con il duplice scopo di di­
fendersi da nemici esterni 
e dalla città c/ie glt si era 
ribellata, fu portato a ter­
mini in tre anni e poi com­
pletato nel 1375 con il ma­
stio. L'architetto, forse 
Francesco Bevilacqua, lo 
articolò in due nuclei di­
visi dal camminamento di 
accesso al ponte sull'Adi­
ge: quello a E, a pianta^ 
rettangolare, formato da 
una grande cinta difesa da 
torri e aperta verso il fiu­
me, l'altro limitato dal­
l'Adige e dall'Arìigetto, di 
forma triangolare e costi- • 
Utente la reggia vera e 
propria che una doppia 
cinta muraria rendeva im­
prendibile. 

L'opera di 
ricostruzione 
Passata la città in mani 

veneziane, Castel vecchio 
cambiò destinazione e fu 
ridotto ad arsenale ed a 
carcere per prigionieri po­
litici. La grande ala in cui 
si apre l'ingresso al museo 
è opera di Napoletane che 
fa costruì per cnn l ruppor -
re una difesa agli austria­
ci che, dopo il trattata di 
Luneville, occupavano l'al­
tra sponda. In seguilo, il 
complesso fu caserma au­
striaca e continuò ad es­
serlo anche in mano ita­
liana, finche, dojnt la pri­
ma guerra mondiale, non 
direnne sede delle raccol­
te civiche. I restauri, se­
condo la moda dell'epoca, 
tentarono di ricostruire, 
particolarmente nell'ala 
napoleonica, un ambiente 
di tipo veneziano e s» prun-
se ad inserire nella faccia­
la alcuni elementi archi­
tettonici di case veronesi 
distrutte. 

Nel 1943 il palazzo ospt-
tò l'assemblea che diede 
vita alla « r epubb l i ca di 
Salò > e pochi mesi dopo 
vi si tenne il processo che 
condanno a morte Galeaz­
zo Ciano e i gerarchi del 
Gran Consiglio Gravemen­
te colpito dai bombarda-
menti alleati. ebbe il pon­
te distrutto dai tedeschi 
nell'ultimo giorno della lo­
ro occupazione. 

Nel dopoguerra, riparati 
• i danni e ricostruito il pon-

te con gli stessi materia­
li reperiti nel letto del fiu­
me, ri tvnnero collocate, 
provvisoriamente, le rac-
oolte. L'opera definitiva di 

sistemazione fu iniziala 
qualche anno fa. I criteri 
seguiti furono quelli di ri­
portare in luce le parti 
autentiche e di isolarle, per 
porle meglio in insta, en­
tro bianche superfici grez­
ze che si ricollegano pie­
namente allo spirito del­
le costruzioni medioevuli. 
Scrostale le false decora­
zioni, inserito qua e là 
qualche trave di cemento 
in vista e di ferro, ne è 
uscito un susseguirsi di 
vani pieni di nitore, di 
semplicità francescana, do­
ve il moderno si incnsfra 
scura fratture, in piena ar­
monia, nell'antico. 

La statua 
di Cangrande 
Già dal vasto giardino 

che si apre al di là della 
cinta esterna questo si av­
verte, occupato com'è in 
parte da piani geometrici 
che accompagnano, tra 
fresch.e piscine, evitando 
ogni stridore, alla porta di 
ingresso L'ala napoleonica 
non e stata toccata, solo 
ripulita dalle false decora­
zioni: davanti ad essa cor­
re uno scabro muricciolo 
di cemento che ha la fun­
zione di creare uno scher­
mo ottico infeso a « m u o -
vere » la frontalità del­
l'edificio. 

. Al piano terreno sono 
collocati, entro sale divise 
da ampi voltoni, % pezzi 
scultorei, quasi • tutti di 
scuola veronese dei seco­
li XII e Xlll, tra cui alcu­
ne figure sacre di plastica 
forza e una tormentata 
grande crocifissione; entro 
una nicchia tutta costruita 
con piccoli blocchetti di 
porfido, gioielli e altri re­
perti affiorati dal suolo 
della città. 

Al termine del padiglio­
ne, all'esterno, issata su 
una trave di cemento a for­
ma di L rovesciata, protet­
ta da un gran tetto tutto 
ad angoli acuti, la sorri­
dente statua di Cangrande, 
così differente, issata las­
sù. da quella che eravamo 
abituati a vedere, pacata e 
indifesa, jxissando sul pian­
te. La ritroveremo, «/opo 
essere passali, per il ma­
schio. attraverso i due pia­
ni della reggw che ospita 
affreschi e pitture dei pri­
mi secoli della vita arti­
stica veronese (tra cui la 
e Madonna del Roseto > di 
Stefano da Verona, quella 
< delle Quaglie * di Pisa-
nello, alcuni Mantegna. 
Jacopo, Gentile e Giornnni 
Bel / in i ; , rientrando, pe r 
una lunga passerella, nel 
padiglione. Qui Cangran­
de ci sta di fronte, vici­
nissimo, e alcuni piani 
sporgenti ci permettono di 
moltiplicare i punti di vi­
sta. nel futuro, una scala 
non ancora completata ci 
consentirà di salire in alto 
e di rivederlo nell'antica 
prospettiva. 

E' indubbio che Scarj>a 
ha voluto fare della statua. 
giustamente. il punto cen­
trale del museo; solo che 
la s<)li/?ionc appare mecca­
nica, troppo invernata for­
se. estraniata da quel pre­
ciso rapporto di ambiente 
che Cangrande si merita-
va Un'alta vetrata intro­
duce nelle ultime sale c'ir 
osp i t ano ancora la pinaco­
teca con opere che vanno 
sino al '700. Anche questi, 
ambirmi nitidi. esemplari 
dominali dalla stessa a-

sciuttezza e funzionalità 
degli altri (il costo del­
l'intera sistemazione non 
supera le 10.000 lire per 
metro cubo, un record del 
genere). Dinanzi agli oc­
chi sfilano opere di Caroto 
(famoso il suo « Fanciulla 
con pupazzetto ». un'opera 
piena di grazia e d'argu­
zia), Lotto, Veronese, Tin-
torctto, Sebastiano del 
Piombo e di altri minori. 
quasi tutti di ambiente ve­
ronese. Nell'ultima stanza, 
dove quasi più di ; venti 
anni fa si riunì il consiglio 
clic decretò la morte di 
Ciano e compari, un Gian­
domenico Tiepolo, un pic­
colo Longhi, due splendi-, 
di Guardi. Uno sguardo 
per l'ultima volta all'ac­
qua gelida dell'Adige che 
abbiamo ritrovato, perso­
naggio di primo piano, ad 
ogni apertura, e per una 
ripida scaletta si è al­
l'uscita. 

Aurelio Natali 

Un passaggio al l 'aper­
to fra due sale dove 
l'impiego dei mate r ia ­
li moderni si fonde fe­
licemente con quelli 
delle antiche m u r a . -

arti 
i 

* ; ; • > • ' • 

(UHI A U n UN'IMPORTANTE MOSTRA DI EMILIO 8CA-
IHILHIIU NAVINO ALLA GALLERIA DEL NAVIGLIO 

L'uomo le sue vestigia 
e il suo presente 

Emilio Scanavino è ritor­
nato alla Galleria del Na­
viglio, in via Manzoni 45, 
con una mostra personale di 
serio impegno: quadr i e ce­
ramiche Di lui abb iamo già 
avuto modo di parlare 
su questo colonne in v a n e 
occasioni, oggi però mi sem­
bra che sia giusto dedicargli 
un cummento più esteso e 
appiofondito. 

Le ragioni ci sono. In que­
sti ultimi due o t r e anni in­
fatti tutto un folto gruppo di 
motivi che formicolavano 
sotto In pelle della sua pit­
tura . restando nel l 'ambi to 
esoterico o ermet ico del se­
gno. del brivido grafico, del 
sussulto interiore, sono ve­
nuti alla luce definendosi in 
un linguaggio teso e preciso. 
costituendosi cioè in imma­
gini vivamente enucleate e 
significanti. 

Oggi Scanavino appa re co­
m e un art ista di una r a r a 
acutezza intellettuale. Certo. 
la natura dei suoi problemi 
non è muta ta : egli r imane 
legato ai più profondi som-
movimenti dell 'essere, alla 
radice degli sgomenti, delle 
paure , degli incubi che affol­
lano le zone più remote della 
coscienza. Oggi pero egli di­
mostra con le immagini , col 
linguaggio specifico del pit­
tore. di non accogliere que­
sta situazione interiore come 
un puro dato esistenziale. In 
a l t re parole. Scanavino cer­
ca una • storia > di quest i 
sommoviment i . di ques te 
paure , una storia individuale 
e universale. 

E ' in questo senso che la 
poetica di Scanavino si è ar­
ricchita. permettendogli di 
sviluppare in modo fruttuoso 
le primitive intuizioni. Egli 
possiede il senso dell 'anti­
chità dell 'uomo, del suo pe­

renne mor i re e vivere. Le 
vestigia dell 'uomo, le t r acce 
del l 'uomo, le impronte de! 
suo passaggio sulla t e r r a 
hanno per lui un fascino pre­
potente. Scanavino è l igure 
e i r i t rovament i archeologici 
della costa, i resti preistorici 
delle grot te hanno senz'al tro 
eserc i ta to su di lui una viva 
suggestione. Di ciò ci si ac­
corge guardando soprat tut to 
le sue « las t re » di terracot­
ta o ce ramica , dove l 'orma, 
la s t ru t tura ossea consunta. 
sbriciolata, ma ancora ri­
conoscibile. lo s t rumento 
mil lenario affiorante, t ra t ta t i 
ben inteso ai di fuori di qual­
siasi imitazione naturalist i­
ca, costituiscono uno spunto. 
un avvio lirico-plastico. 

Ma direi che in tut te le 
ul t ime opere questo avvio. 
questo modo di acquisire uno 
stimolo, una emozione, t ra­
sponendola in una immagine 
di valore simbolico, è sen­
z 'a l t ro presente . E nei qua­
dri l ' a rea oggettiva presa in 
considerazione è indubbia­
mente più larga, nasce ad­
dir i t tura dall 'esperienza quo­
t idiana: un loculo tombale . 
una vecchia porta contadina. 
lo sguscio d 'una rosta, il 
grigio levigato di un 'ardesia , 
le uova disposte s immetr i ­
c a m e n t e a conservare nella 
sabbia, real tà marginal i se 
si vuole, ma realtà in qual­
che modo pr imar ie dell 'abi­
tudine o dell 'uso umano. 

Scanavino legge in esse 
mister iose energie, forze e 
presenze accumula te , latenti 
vibrazioni. E di ciò. di tutto 
ciò. crea i suoi simboli. E 
per una volta tanto si t r a t t a 
di simboli veri , cioè di im­
magini essenzializzate. rap­
presentat ive . Anche l'ele­
mento oscuro, emotivo, pal­
pi tante, è filtrato o rmai da 

questa operazione intellet­
tuale. è sospeso, s t ret to, si­
gillato in un telaio di ordini 
mental i . Non pi t tura visce­
rale quindi, al cont rar io : 
pi t tura che riduce ogni dato 
emotivo ad uno scat to intel­
lettuale. 

Talvolta Scanavino può ri­
cordare qualche testo di 
Saint-John Perce . « Io stra­
niero che ha messo un dito 
nella bocca dei mor t i . . E 
indubbiamente in lui c 'è an­
che l 'aria metafisica della 
meditazione sul tempo, sul­
le esperienze remote dell 'uo­
mo. m a non c 'è invece l'eso­
t ismo che piace a Saint-John 
Perce . L 'e lemento metafisico 
in Scanavino è tutto imma­
nente e spesso si ca r ica an­
che di ironia: un' ironia che 
rifiuta qualsiasi concetto di 
Provvidenza, ma che assu­
m e aspett i sot t i lmente pro­
vocatori anche nei confronti 
di un • Fa to » esistenzialisti-
camente inteso. 

Ciò si può no ta re princi­
pa lmente in a lcune cerami­
che in cui è preso di mira 
il t ema della nascita privi­
legiata degli elett i : le • uova 
d'oro ». In genere comunque 
le preoccupazioni di Scana­
vino si avvertono o rmai in 
manie ra palese Non è un 
caso che il nome di Hiro­
shima ritorni in alcuni dei 
suoi titoli. Pe r questo senso 
t ragico e ironico della vi­
cenda umana , per questo 
alone mister ioso che circon­
da le sue immagini , egli fa 
venire m mente un art is ta 
come Ipostéguy. pur non 
avendo in nessun modo la 
massiccia corpulenza dello 
scultore francese. Misuran­
dosi con la concretezza, con 
l'esigenza della definizione 
delle immagini , egli infatti e 
en t ra to in possesso di un mo­

do netto, persino tagliente. 
che gli pe rme t t e una s t raor­
dinaria concisione: s t raordi­
nar ia in quanto l 'ottiene di 
slancio, sulla base di una 
chiarezza già p ienamente 
realizzata in sé stesso. 

Come si vede. Scanavino. 
dal l ' in terno della sua poeti­
ca. ha dunque spinto il di­
scorso oltre l'ineffabilità del 
segno. E questo è il suo mo­
mento più att ivo. II senti­
mento cosmico e u m a n o di 
Scanavino en t ra perciò in 
una fase r ivelatr ice, si coor­
dina ed enuncia. I suoi umo­
ri filosofici diventano cosi 
espressione figurativa. 

Mario De Micheli 

Organizzata con criteri nuovi a Bo-
logna Vannuale rassegna d'arte del 
Sindacato artisti pittori e scultori 

Arte contemporanea 
in Emilia-Romagna 

Caravaggio 
al Louvre 

- Caravaggio *» la pittura 
italiana del Se icento- sarà 
il tema di una ricchissima 
mostra che verrà allestita al 
museo del Louvre ed aperta 
al pubblico dal 12 febbraio 
al 4 aprile 

Fra le opere che figurerai.-
no in questo panorama delie 
varie correnti pittoriche ita­
liane del diciassettesimo secolo 
vanno citati quattordici quH-
dri del Caravaggio e. in par­
ticolare. i t re quadri dello 
Chiesa Roriana di San Luigi 
dei Francesi presentati per 
la prima volta a Parigi 

La mostra, che riunirà ol­
tre centoventi opere apparte­
nenti a musei e chiede italia­
ne. occuperà la sala degli 
Stati, il -Sa lon C a r r o - ed 
una parte della grande gal­
leria. 

L'impenno di strutturare la 
propria attività in maniera 
nuova, più aperto ai proble­
mi e alle reali necessità degli 
artisti d'oggi, e .-.tato posto 
negli ultimi tempi con inne­
gabile chiarezza nei congressi 
regionali e nazionali dui Sin­
dacato artisti pittori e scultori, 
organismo che se nel passato. 
per ragioni diverse, non sem­
pre e stato all'altezza dei com­
piti assunti, oggi pare ai't'tato 
a rendersi più attivo, più rea-
liseticamente partecipe della 
problematica artistica contem­
poranea intesa nei suoi vari 
aspetti. Per quanto riguarda 
la sezione emiliana, va dato 
atto al nuovo consiglio dirot­
t i lo di at'er affrontato con 
grande impegno e serietà il 
problema della riqtiali/tcazio-
ne culturale dell'Associazione. 

Fra i più eludenti risultati 
del fluoro indirizzo è certo 
anche il criterio con cui è sta­
ta allestita l'annuale rassegna 
d'arte emiliano-romagnola. 
Abbandonata la vecchia de­
nominazione di ' Mostra d'au­
tunno ' e la tradizionale sede 
di Palazzo Re Enzo, la rasse­
gna è stata quest'anno ordina­
ta nelle ampie sale del Museo 
Civico, messe a disposizione 
dal Comune di Bologna, il 
quale ha anche concesso un 
contributo finanziario deter­
minante per l'allestimento e 
per il fondo premi. 

Fatto nuovo, e a mio parére 
assai positivo, il sindacato ha 
demandato ad una giuria 
- esterna - all'organismo il 
compito degli inviti della ac­
ccttazione e della premiazione 
delle opere, rinunciando cosi 
implicitamente, come da tem­
po del resto i deliberati dei 
vari congressi nazionali ave­
vano richiesto, ad esprimere 
direttamente un qualsiasi giu­
dizio di valore sulle opere pre­
sentate. La imovu formula ha 
incoraggiato una larga e qua­
lificata partecipazione, e si 
può affermare che tutti gli ar­
tisti di qualche importanza che 
operano nella regione sono 
presenti alla rassegna, questa 
volta non disertata dalle forze 
migliori. 

Il panorama generale della 
mostra indica che in Emitla-
Romagna si va facendo sempre 
più esplicita l'adesione da par­
te degli artisti più giovani ai 
moduli, intesi nelle più diver­
se e complicate maniere, di 
una -nuova figurazione', e 
più precisamente della ricer­
ca di un'arte di relazione, le­
gata cioè alla problematica 
dell'uomo moderno e del suo 
ambiente. 

La giuria, composta da 
Francesco Arcangeli, Renzo 
Biasion, Raffaele De Grada. 
Cesare Gnudi, Sergio Romiti, 
Franco Solmi e Giuseppe 7.u-

nica ha assegnato i premi-ac­
quisto a Luciano De Vita, Giu­
seppe Ferrari. Pino Reggiani. 
Carlo Caiani e ad Achille In­
certi. 

De Vita era presente con 
due delle sue opere recenti, 
testimonianza precisa di quel 
cupo e vigoroso espressioni­
smo che mantiene forti radici 
nel neo-naturalismo bologne­
se, lo slesso neo-naturalismo 
di cui Giuseppe Ferrari, con 
le sue -figure' emergenti da 
profonde oscurità mi pare, in 
questa mostra, il più dichia­
rato esponente assieme a Va­
sco Bendini. Pino Reggiani. 
forlivese operante a Roma da 
anni, dimostra di aver aperto 
il suo discorso a più ampie im­
plicazioni formali, a un mag­
gior approfondimento dialet­
tico del rapporto realtà-imma­
gine. Carlo Caiani, più noto 
come incisore, è presente alla 
rassegna con tre limpidi di­
pinti. in cui il mondo surreale. 
che nelle acqueforti mantiene 
certi toni duri e non appare 
sempre completamente vissu­
to. trova più profondi aggan­
ci. più misteriosi passaggi. Di 
Achille Incerti, testimone di 
una profonda, umile umanità, 
sono esposti dipinti non recen­
ti. ma certamente amai signi­
ficativi. come - La partita di 
pallone -. 

Quello di Incerti è un mon­
do solo apparentemente -naif-, 
che si vale anzi di sottili 
complicazioni inrelJettuali e di 
giochi raffinali di cultura, ma 
soprattutto di una sorgiva ispi­
razione. Di Giuseppe Landini 
è esposto un ampio e comples­
so dipinto che suggerisce con­
siderazioni che non possono 
ovviamente esaurirsi in una 
nota di cronaca: vi e tuttavia 
da osservare che Landini. con 
questo diDinto. dimostra di 
aver raggiunto uno dei suoi 
più convincenti risultati. 

Per il bianco e nero il pre­
mio è stato diviso fra Antonio 
Mazzoni, per - Composizione 
B. 1 - di ispirazione geometri­

ca. e il ferrarese Semesio Or-
satti. mentre il Premio per la 
scultura è stato assegnato alla 
vigorosa composizione « Rico­
struzione di Figure » del bolo­
gnese Roberto Tirelli. 

Per la grafica ranno inol­
tre segnalate le opere di Car­
lo e Mario Leoni. Nino Cro­
ciani, Remo Gaibazzi, Giorgio 
De Vincenzi. Fra quelle di 
pittura di particolare interes­
se il « t r i t t i c o - di Oria Fel-
lini, le composizioni di Paola 
de Laurentis, dei niocanìssimi 
Bottarelli, Colliva e Filippi. 
di Emilio Contini, Umberto 
Bignardi, Concetti Pozzali 
(presente fuori concorso con 
- E il popolo fa un vitello 
d'oro e lo adora») Fersini, 

/lzzaroui. Franchi, Knbini, Sa-
liola. Pasotto, Castagnoli, RJ-
cjputi. Bedeschi, Bianchi, fo l ­
li, Bocchini, Sonia Miccia, Su­
ghi, Rosalba, Bertqcchini. 

Da segnalare, fra gli iiifltatl 
fuori concorso, le opere del 
pia ricordato Vasco Bendini. 
di Cremonirii. Cassinari, Cian­
gotti»!!-, Lea Collira, Corsi. 
C.entilini. Margotti. Norma 
Masccllanl. Mattioli. Minguzzi. 
Rimondi. Cleto Tomba, oltre a 
quelle degli artisti membri del 
Comitato Organizzatore e della 
Commissione. Biasion, Borgon-
zonl. Cremaschi, Cunibcrti, 
Korompay. Nanni, Negroni, 
Romiti, Rossi, Vietrl e Zunica. 

Franco Solmi 

Mostra di manifesti 
al << Segno Rosso » di Firenze 

Solidarietà con 
i popoli africani 

INei l oca l i de l c i r c o l o ili r i c e r c a c u l t u r a l e « S e g n o 

R o s s o » , a l n u m e r o 5 8 - R tli v i a i le i M o r o , r i ­

s c u o t e g r a n i l e s u c c e s s o u n a b e l l a m o s t r a tli m a n i ­

f e s t i , e s e g u i t i «la u n g r u p p o ili p i t t o r i f i o r e n t i n i 

p e r e s p r i m e r e la p r o p r i a s o l i d a r i e t à c o n i p o p o l i 

a f r i c a n i i n l o t ta c o n t r o l ' i m p e r i a l i s m o 

Hofman a Roma 

| L a g a l l e r i a « C o l o n n a A n t o n i n a » ( v i a d e l l a C o ­

l o n n a A n t o n i n a n . 4 1 ) p r e s e n t a u n a r i c c a a n t o l o ­

g i a d e l l ' o p e r a p i t t o r i c a «li V l a s t i s l a v H o f m a n , l ' i l ­

l u s t r e p i t t o r e , g r a f i c o , a r c h i t e t t o e s c e n o g r a f o , 

m o r t o P a n n o s c o r s o e c h e è s t a t o u n o d e i p r o t a ­

g o n i s t i d e l l ' a r t e c o n t e m p o r a n e a i n C e c o s l o v a c c h i a . 

ÌS'ella foto: U n a l e t t r i c e ( a c q u a r e l l o ) , 1 9 1 8 
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